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Ancora su letteratura e politica 

Sotto il cielo 
delle categorie 

Anche l'autonomia degli intellettuali, della cultura, della creazione 
è, per quel tanto che la si ottiene, il risultato di un lavoro politico 

Non avrei molta voglia di 
me t t e rmi in mezzo nella di
scussione t ra Asor Rosa e 
Fer re t t i , che si è svolta qui 
pull'« Unità » (28 febbraio e 
5 marzo) , un po' perchè 
non c 'entro niente, un po' 
perchè l 'occasione di par
tenza è t ra le meno favo
revoli al caso, e un po', fi
na lmente , perchè, con la ri
sposta di Ferre t t i , il dibat
t i to pot rebbe anche dirsi 
concluso con generale sod
disfazione. Eliminati alcu
ni possibili equivoci, pare , 
t u t t i d 'accordo, e liberi tut
t i . Ma forse non accade che 
le cose st iano esa t tamente 
cosi. 

Dunque, se malgrado tan
t e Inopportunità scrivo que
s te r ighe, è perchè mi fa 
sempre una certa impressio
n e che su let teratura e po
litica si r i torni a polemiz-
r a r e in termini che, ragio
nevolmente , potevano spe
ra r s i superat i , e con equi
voci, appunto, che poteva
no presumersi , motivata
men te , dissipati in anticipo. 
E d ecco perchè sospetto 
che 11 pre tes to di « Officina » 
non sia il più favorevole: 
pe rchè sembra oggettiva
men te , a t t ra t t ivamente re
gressivo, quasi avesse la for
za di indur re gli interlocu
tor i , pe r contagio, a ri tra
scinarsi sopra un ter reno 
arcaico, e arcaicamente con
fuso. 

Vogliamo discutere di let
t e ra tu ra e di politica? Do
vremmo provarci a discute
re . allora, di let terat i e di 
politici, sarei tentato di di
r e , con qualche dose di 
grezzo e rozzo ma sano amo
r e per le cose concrete: e 
in tendo poi suggerire , sul 
serio, che sarà meglio ra
gionare di organizzazione 
cu l tura le e di organizzazio
n e politica, che poi avremo 
sempre tempo, riposatamen
te , di r imet terc i a lavora
r e con le signore Categorie. 
E magari , s t rada facendo, 
d i accorgerci persino che, 
arr ivando alle signore Cate
gorie, si tende troppo spes
so ad ar r ivare proprio a 
quel le del s ignor Spirito, che 
sono vecchie conoscenze. 
Perchè , un passo dopo l'al
t ro , una mediazione via l'al
t ra , si sa, le astrazioni li
quidano tan to volentieri le 
loro determinazioni, come 
t roppo empi r icamente vol
gar i — e ci si ritrova di 
fronte alle s ignore Idee e 
ai signori Momenti , propr io 
come ai bei tempi della si
gnora Filosofia. Si par te in 
groppa ai cavalli, si arr iva 
portat i dalla cavallinità, su 
in groppa. E si discorre di 
politicità, facendola passeg
giare rivestita da signora 
Politicità, pe r avvert i re che 
non è tu t to — e con il ri
sul tato, adeguato al buon 
senso, forse, e adeguatissi-
mo al senso comune, di ri
me t t e re il mondo con i pie
di per aria. 

Però , pe r dimostrare che 
non siamo niente nemici del
le astrazioni, pe r ast ra t to 
pregiudizio, accett iamo su
bito le signore Idee come 
ci vengono offerte, adattan
doci alla situazione del di
scorso già avviato. Quando 
leggiamo che « la politici
tà in l e t t e ra tura > non può 
non essere « let terar iamen
t e mediata ». e che una me
diazione, poveret ta , è co
st re t ta ad assumere « la 
forma di una totalità », an
che se non si sa bene per
chè (la quale totalità sarà 
« relativa » quanto si vuole. 
che così non si sbaglia, ma 
è totali tà comunque, < nel 

I premi 
Carducci 

e Luigi Russo 
I l comune di Pietrasan-

ta in Versilia, ha indetto 
il X X V I concorso nazio
nale di poesia « Premio 
Carducci ». dotato per il 
1976 di un milione di li
re. premio unico e indi
visibile. che verrà asse
gnato a una opera edita 
o inedita. 

i concorrenti dovranno 
far pervenire i loro ela
borati alla segreteria del 
premio, presso il muni
cipio di Pietrasanta. en
tro il 15 maggio prossi
mo. in otto copie stam
pate o dattiloscritte. Le 
opere debbono contenere 
l'indice delle poesie e. 
sulla copertina, dovrà es
sere indicato il nome e lo 
indirizzo dell'autore. La 
giuria sarà composta da 
sei tra critici e scrittori 
e dal sindaco del comune. 

Contemporaneamente, il 
comune versiliese ha in
detto il X premio nazio
nale « Luigi Russo » per 
studi storico-critici di let
teratura italiana, dotato 
anch'esso di un milione 
di lire. Entrambi i premi 
verranno consegnati du
rante la stagione estiva 
«Te-

senso. esat tamente , che ha 
alcuni ordini e regole, che 
valgono solo per sé ») ~ 
se qualcosa si capisce, è 
proprio che la signora Let
tera tura , con i suoi « spe
cifici s tatuti linguistici e 
let terar i », si è mangiata la 
politicità nella sua forma 
totalizzante, senza compli
menti e senza mediazioni, e 
non ci sputa nemmeno gli 
ossi. Mediando e rimediando, 
si scioglie la politicità in 
le t teratura , quando poi il 
problema, posto che si cre
da nel « primato della poli
tica », e senza bisogno di 
proclamare che « la poli
tica è tut to » o « tut to è po
litica », sarà proprio quel
lo opposto: mediare la let
te ra tura in politicità. Lo so 
che c'è chi ha paura che 
la signora Politicità, a que
sto punto, si mangi la si
gnora Let teratura , ma è 
una paura collocata molto 
male: perchè la cosa è ca
pitata da sempre, e pianger
ci sopra è come avere la
cr ime per i coccodrilli la
crimanti . 

Che l'organizzazione bor
ghese del lavoro assegni al
la le t te ra tura i suoi bravi 
specifici totalizzanti, come 
Ferre t t i ha visto subito e 
giusto, e che chieda a uno 
scri t tore di « far bene lo 
scri t tore », è un fatto, che 
non deve essere per niente 
ignorato — ma deve esse
re ancora meno scambiato 
per una qualche misteriosa 
qualità e virtù na tura le del
la Let tera tura (e della sua 
Idea, o addir i t tura Momen
to) . Questo fatto, anzi, è 
specificamente politico, e 
soltanto polit icamente com
prensibile. E' poli t icamente 
demistificabile. infatti. E' 
stor icamente deperibile, an
che. E ' s tor icamente depe
rito, persino, e da un pez
zo. Insomma, per venire al 
caso singolo, se il « sodali
zio art igianale » di « Offici
na » non si è accorto di es
sere get ta to « in mezzo al 
fenomeno incipiente della 
industria cul turale », che 
era molto più fenomeno che 
incipiente, ciò dipende pro
prio da una carenza cultu
rale. che si spiega tut ta po
li t icamente. 

Potrà essere spiacevole. 
va bene, di fronte a ta lune 
abitudini ideologiche, sen
tirsi d i re che « tut to è po
litica », e possiamo, per de
licatezza, affrettarci ad ag
giungere che lo sarà, que
sto tut to, questa politica, 
per l'esattezza, « in ul t ima 
istanza ». Ma il materiali
smo marxista, piaccia o non 
piaccia, è proprio la politi
ca cul turale dell '* ult ima 
istanza », se ha da essere 
qualche cosa. Anzi, se devo 
dire tut to il mio pensiero, 
il marxismo incomincia pro
prio nel momento in cui la 
• ultima istanza » è trat ta
ta come prima e primaria . 
e cosi condotta a reggere 
tut to il discorso teorico e 
tut ta la prassi che vi si ri
flette. 

Ammett iamo molto volen
tieri . con Ferre t t i , che Asor 
Rosa non abbia in capo co
dici deontologici, competen
ze specialistiche, estet iche 
aggiornate, ecc. ecc. Ma se 
ha qualche cosa in capo, te
mo che abbia proprio, al mi
nimo, la tutela di quel fat
to politico che è l 'autonomia 
(mediata , relativa, ecc. 
ecc.) della le t tera tura . Una 
tutela che qualifica t roppo 
bene quella sua idea di 
« far bene ». Non c'è nien
te di male, del resto, a chie
dere a uno scri t tore di far 
bene lo scr i t tore: purché si 
tenga presente che questa 
richiesta non è mica lette
rar ia , ma è politica. 

Cosi, se il discorso sul 
« lavoro let terario creativo » 
crea inciampi e complica
zioni e sottigliezze, è perchè 
si continua, dopo aver vir
golettato e incorsivato l'at
t r ibuto di « creativo ». a 
impiegarlo « nel vecchio 
senso ». cioè come un da
to idealisticamente "natura
le", e non come un risulta
to del Ia \oro sociale. In 
una parola, met t iamo l'ac
cento sul sostantivo, per in
tanto. e ci r isparmiamo, al 
momento, tut to un lungo 
discorso. E se i « ma de
precativi » di Fer re t t i pos
sono essere contestat i , a-
vranno da esserlo, a que
sto punto, da un punto di 
vista d iametra lmente oppo
sto: come tracce e residui 
probabili di una dicotomia 
non adeguatamente supera
ta.' Ma. per economia, è me
glio sbr igare la cosa, per 
questa volta, con un rapi
do accordo con Ferre t t i . 

Allora, mediare la lette
ra tura ni politicità, non è 
mica da farsi in esclusiva 
a livello interpretat ivo, sul 
piano teorico: è da farsi, 
piuttosto, nelle cose stesse, 

cioè nella politica cultura
le. E' bello che la lettera
tura e la cultura e la filo
sofia modifichino il mondo, 
polit icamente, si. Ma, per
chè questo accada con ra
zionale trasparenza, e alla 
luce del giorno, occorrerà 
pure che il mondo, da par
te sua, modifichi la lettera
tura, la cultura, la filoso
fia. Fin qui il mondo ha 
contemplato gli intellet tuali : 
è tempo che li modifichi. 
Ed è quanto di più specifi
co può ritrovarsi, in propo
sito, per il momento cultu
rale presente. E se ancora 
leggo che « lottare contro la 
separatezza degli intellettua
li va benissimo: ma questo 
è un fatto che r iguarda emi
nentemente i loro compor
tamenti sociali e politici », 
come scrive Asor Rosa, ri
mango un po' peggio che 
perplesso. Ma come? Il la
voro intel let tuale non è 
eminentemente un compor
tamento sociale e politico? 
Non è anzi, per un intel
lettuale. i/ comportamento 
sociale e politico per eccel
lenza? O devo pensare a 
lui quando vota in cabina, 
quando milita nell 'esercito, 
quando paga le tasse, e cioè 
quando non fa. propriamen
te parlando, il suo lavoro 
intellettuale? 

Per finire, ad ogni mo
do, e per evitare un'ulterio
re moltiplicazione di equi
voci. dirò che io non ho 
niente, ma proprio niente, 
contro l 'autonomia degli in
tellettuali , della cul tura, del
la le t teratura , della creazio
ne. Anzi, sono marxista an
che per questo. Dico soltan
to che tale autonomia, per 
quel tanto che la si ottiene, 
è il risultato di un duro 
lavoro politico: è il frut to 
di un comportamento. E il 
punto decisivo è qui: nel 
non credere, idealisticamen
te, che simile autonomia sia 
na tura lmente data , come 
di quelle libertà formali ri
conosciute tra gli umani di
ritt i , e di cui sarebbero al
lora già dotati in abbondan
za i salariati della borghe
sia. quei Lolinarbeiter di 
cui parla Marx, quando par
la addir i t tura dei poeti . Au
tonomi sì, perchè dotat i di 
stipendio. 

I risultati di una straordinaria scoperta archeologica nei pressi di Aleppo 

UN ARCHIVIO DI 4.500 ANNI FA 
Negli scavi dell'antica città siriana di Ebla sono slate trovate 15 mila tavolette in caratteri cuneiformi che costituiscono una eccezio
nale raccolta di dati sull'organizzazione di uno stato del terzo millennio avanti Cristo: dai libri paga dei funzionari al testo dei trattati 
A colloquio con il prof. Paolo Matthiae che ha diretto le ricerche insieme ad altri studiosi dell'Istituto per il Vicino Oriente di Roma 

La regione mediorientale ha 
sempre avuto un ruolo di pri
mo piano nella storia della 
umanità: crocevia di tre con
tinenti (Asia, Europa ed Afri
ca). essa ha visto nascere, 
evolversi e tramontare alcu
ne delle più grandi civiltà 
e dei più potenti imperi del 
passato (basti pensare agli 
Assiri e ai Babilonesi, al mi
tico regno di Ur, alla civiltà 
fenicia, agli imperi di Ales
sandro il Macedone, di Ciro 
ti Grande e degli altri « re 
dei re» persiani, allo straor
dinario sviluppo della civiltà 
arabo islamica e dei Califfa
ti di Damasco e d: Baghdad). 
ed è stata la culla delle tre 
grandi religioni monoteisti-
die: l'ebraismo, il cristiane
simo e l'islam. Incalcolabili 
sono dunque da un lato il con
tributo che (i uè sta regione hu 
dato allo sviluppo del pen
siero e della cultura e dal
l'altro la ricchezza delle ve
stigia e delle testimonianze 
archeologiche che essa offre 

.Vegli u'timi unni, questo 
patrimonio si è arricchito — 
ad opera di un gruppo di ar
cheologi italiani — di un nuo
vo prezioso elemento, che 
mette in discussione alcune 
delle precedenti acquisizioni e 
presenta sotto unu nuova luce. 
la storia della antica Siria, 
fra il terzo e il secondo mil

lennio avanti Cristo, e il rap
porto tra la civiltà sumeri
co delia Mesopotamia e le 
più occidentali e successive 
culture semitiche. Si tratta 
della scoperta, in una zona a 
sud di Aleppo, della città di 
Ebla e, fatto senza preceden
ti, del reperimento nel suo 

palazzo reule dell'archivio di 
Stato, pressoché intatto, per 
un totale di ben 15 mila ta
volette in caratteri cuneifor
mi. Autori della struordmunii 
scoperta sono stati i ricerca
tori dell'Istituto per il Vici
no Oriente dell'Università di 
Roma, sotto la direzione del 
prof. Paulo Matthiae. Ma (in
diamo con ordine. 

Anzitutto, perché la liceità 
si è indirizzata specificamen
te in Striu e più in partico
lare nell'area dove poi sono 

stati localizzati i resti di 
Kbla'.' «Xon avevamo mai 
avuto — spiega il ptof. Mat
thiae — rapporti diretti con 
l'urea delle culture cuneifor
mi del Vicino Oriente, es
sendosi la nostra ricerca li
mitata ut pertudt piti tini!:. 

quelli della cullata fenicia e 
dell'islamismo, D'ultto canto, 
il Vicino Oriente costituisce 
un'area estremamente signi
ficativa nella storia dell'uma
nità per essere stata la se
de di due granili « rivoluzio
ni » a base economica: hi ri

voluzione neolitica, da cui è 
nata quella che possiamo 
chiamare la cultura del vil
laggio, e successivamente la 
rivoluzione urbana, die porta 
alla edificazione delle città e 
reulizzo quindi schemi di in
sediamento che hanno resisti
to sino ai giorni nostri. 

« La rivoluzione urbana si 
compie quasi contempotanea-
mente in Mesopotamia e in 
Egitto, terso hi fine del IV 
millennio avanti Cristo: Ut 
Sino seminava essere rima
sta. in quel periodo, un po' 
ul di inori del processo, in 
una posizione periferica e se
condaria. Ut (itti l'intento di 
studiare l'impatto della rivo
luzione urbana e mesopota-
nuca su unu regione più oc
cidentale e dittile più vici
na u noi. .Vel Territorio st
rinilo. poi, abbiamo scelto la 
località di Tel! Mutdihh per-
che, da unu serie di constile-
lozioni pieliminart e di ca
rattere esterno i soprattutto 
sulla buse dei primi reper
ti superftcìalu, si eru tratta 
la convinzione che quella lo
calità fosse stata sede di un 
importante centro abitato ap
punto nell'epoca del terzo mil
lennio ». 

Occorre qui chiarire che nel 
Vicino Oliente la purola 
« teli » siqnincu collina e sta 
ad indicare soprattutto un ti-

• * 

Edoardo SangUinetl J U n a d e | [ e q u jndicimila tavolette dell'archivio di stato trovata nel palazzo reale di Ebla 

pò particolare di alture di 
origini artificiale, formatesi 
con il graduale accumularsi 
dei detriti dt mattoni crudi 
con i quali erano costruiti gli 
edifici nell'antichità, e che 
hanno una caratteristica for
ma circolare, quasi a cratere, 
spesso corrispondente ulUt 
• cinta di mura di una citta. 
Lo scutx) all'interno di un 
>( teli » porta, quindi, gene-
miniente, a ritrovamenti ar-
dieologict di un certo interes
se: e così e stato nel caso di 
Teli Murdikh, dove peraltro 
i reperti sono undati al di 
là di ogni più rosea spe
ranza. 

La campagna di scavi è ini
ziata nei pruni anni 'tìU; fra 
il 11)04 e ti PJ73 sono stati 
portati ullu luce, i resti di una 
città (intubile all'epoca del re 
UummuralK di Babilonia na
ie u dire fra ti '2000 e il 1700 
u.c.), mentie a partire dui 
1973 sono iellati alla luce edi
fici databili ulcttnt secoli più 
indietro, e precisamente in 
tomo al 2500 u.C. .(Abbnitito 
aiuto qui - sottolinea il pio 
fessur Mattinile — (indie una 
celta dose di fortuna: abbia
mo infatti identificato tia t 
pumi uno dei maggiori edi
fici della citta, die ubbiumo 
successa umente inda alitato 
come il palazzo tenie: ed e 
proprio ul suo intento che, 
in modo del tutto inatteso, ci 
siamo imbattuti in quello che 
è poi risultato essere l'urtili-
vio di Stato. Si è ttattato di 

unu scoperto struordtnona e 
ricca di passibili sviluppi, che 
possiti mo senz'altro definire 
come il punto emergente di 
tutta l'utdieologiu del Vicino 
Unente ». 

.4 questo punto, naturulmen-
te, già si ero acquisita la 
certezza di trovarsi m pre-
senzu dellu città di Ebla, no
ta dalle cronache babilonesi 
come capitale di un importan
te regno del terzo millennio 
ma di cut non si conosceva 
con precisione la ubicazione. 
>> Quando abbiamo comincia
to a seuvure — sottolinea il 
prof. Mattinile — non sape
vamo die Teli Mardikh fosse 
l'antica jjjilu, che general
mente si riteneva, negli am
bienti archeologici, fosse si-
tuuta piti a nord, nella Tur-
citta meridionale; avevamo 
pero la certezza che la cit
tà i cui resti stavamo ripor
tando ullu luce doveva ave
re uvtito una stortu e una 
datazione assai prossime a 
quello di Ebla. La identifica
zione è venuta nel li)08, con 
il iitroiumento di unu statua 
recante una iscrizione votiva 
che la dedicava appunto ud 
un principe di Ebla. Vi fu
rono, dapprima, alcune esita
zioni nell'ambiente scientifi
co internazionale, ma alla fi
ne lu identificuzione di Teli 
Mardikh con Ebla è stata 
accettata come un dato acqui
sito ». 

Già a questo punto il ruo
lo dell'antica Siria e il suo 

Una veduta degli scivi che hanno portato alla luce l'antica 
città di Ebla, in Siria. 

A proposito delle recenti discussioni sulla « dittatura del proletariato » 

L'uso storico di una formula 
Il riferimento a questa espressione negli scritti di Marx e di Engels e la polemica con i blanquisti — Un concetto che con 
Lenin diventa una discriminante nel movimento operaio — Novità nella elaborazione dei partiti comunisti occidentali 

Senso e significato di un 
termine mutano col mutare 
delle circostanze storiche: ne 
cambia il suono all'orecchio 
della generazione o della clas
se sociale che lo ascolta e 
cambia ciò che da', termine è 
denotato. A volte .si t ra t ta di 
processi che si svolgono nel
l'arco d: decenni. Casi sem
bra ad esempio, pe- l'espres
sione «di t ta tura del proleta
riato -. 

Entrambi di origine classi
ca. i termini che compongono 
questa espressione ritornano 
in auge nel linguaggio politi
co alla fine del secolo XVIII. 
La (d i t t a tu ra» delia antica 
Roma viene più volte r.chia-
mata nei documenti dei ribol
li americani durante ia suer-
ra d'.ndipcndeiiza; dit tatori 
si fanno eh.amare nell'Ame
rica del Sud Boi iva r e Rasasi 
dit tatore si proclama Gari
baldi dopo lo sbarco dei Mille 
in Sicilia. D. qui probabil
mente anche l'uso del termi
ne in Marx per indicare eli 
a interrenti dispotici «Despo-
t;.-che E-.ngnffe» » sui •< rap
porti di produzione borghesi » 
che dovranno essere comp.uti 
dal :< pro'etarinto organizzato 
in cìa-.<e dominante >> 'li Ma
nifesto. lR48l. 

Anche se nezl: scritti di 
Mar \ .1 termine «di t ta tura 
del proletar.ato » compare so
lo undici volte, il concetto 
che esso vuole esprimere non 
è affatto secondano Non è 
quindi possibile cavarsela al
la maniera di Kautsky dicen
do che tanto s: t ra t ta a di una 
parolina usata una sola vol
ta ». E neppure ha fondamen
to i'interpretaz.one accredi
tata da Bernstein che si trat
terebbe di un cedimento al 
blanquismo: i p.ù recenti stu 
di e lanal-s . accurata dei pas
si ;n cui Marx ed Engels han
no usato questa espressione 
d.ma-trano anzi che essa, so
prat tu t to negli scritti paste-
r.ori al 1848. viene usata pro
prio in polemica con il con
cetto di d t t a t u r a d. una mi
noranza rivoluzionaria attiva 
caratteristico di Bianqui: 
« Marx ha detto ai blanquisti: 
sì. vogliamo la dittatura... ma 
siamo contro ciò che voi vo
lete come dittatura: vogliamo 
la dittatura della classe, cioè 
del proletariato e non del par

tito rivoluzionario» «Engels. 
Sul programma degli esuli 
blanquisti. 1874». 

E' comunque con Lenin che 
il termine entra decisamente 
a far parte del patrimonio 
ideologico dei movimento ope
raio. Se certo è passibile sco
prire accentuazioni e sfuma
ture differenti nelle circa tre-
milacinquecento volte che il 
termine <» di t ta tura del pro
letariato » compare negli 
scritti e negl. appunti di Le
nin dal 1895 in poi. con que
sto termine si intende sostan
zialmente -: ;.' dominio di una 
parte della società su tutta la 
società \ nei momenti di mag-
2.ore acutezza dello scontro 
di classe e rivoluzionario, si 
accentua il fatto che esso in 
genere è •- per giunta un do
minio fondato immediatamen
te sulla violenza ». m«i la so
stanza del concetto è quella 
delle forme, del modo, degli 
s trumenti con cu: può avve
nire s l'organizzazione del 
proletariato in classe domi
nante» 'Stato e rivoluzione, 
1916i. 

Manipolatori 
disinvolti 

Ma ia formazione dialettica 
d: Lenin fa sempre venir fuo
ri — anche nei momenti in 
cui lo stadio del processo ri-
voìuz.onano fa .-embrare par
ticolarmente .ndispensabile la 
nettezza e la semplificazio
ne delia parola d'ordine — la 
messa m guardia contro la 
cristallizzaz.one in dogmi. 
«Tutte le nazioni giungeran
no al socialismo, è inevitabi
le. ma non vi giungeranno 
tutte allo stesso modo, ognu
na darà la sua impronta ori
ginale a questa o quella for
ma di democrazia, a questa 
o quella variante di di t ta tura 
del proletariato, a questo o 
quel r i tmo di trasformazione 
socialista dei vari aspetti del
la vita sociale /sottolineatura 
nostra). Niente è più meschi
no teoricamente e ndicolo 
praticamente, che dipingere. 
in nome del materialismo 
storico Questo aspetto del
l'avvenire con una tinta gri
gia e uniforme» (Lenin. In

torno ad una caricatura de! 
marxismo, 1916». 

Dietro l'uso dei concetti 
c'è sempre insomma in Le
nin un grasso fastidio, una 
insofferenza contro i manipo
latori disinvolti di frasi « di-
mentichi de! fatto che i' mar
xismo impone per ogni puro
la d'ordine l'analisi puntua
le della realtà economica, del
la situazione politica e del 
Significato politico di questa 
parola d'ordine. E' assurdo 
rimasticare queste cose — 
sbuffa più di una \oi ta Le
nin —. "ia che farci quando 
vi ci costringono''-». 

Termini, parole d'ordine 
quindi hanno da mutare e 
mutano anche nella storia dei 
marxismo e del movimento 
operaio. E il mutamento re
gistra sempre un mutamen
to reale nella s.tua/ione sto
rica. neliespor.enza del mo
vimento opera .o. nell'atteg
giamento. nelle reazioni, per
fino psicologiche, che susci
ta in un determinato mo
mento un e r t o termine. 

De", resto a mutamenti sto
rie. corrisponde sempre an
che il proce.-v-o .nverso. del re
cupero degli « antiqui •«. del 
r imiamo alle <• vecch.e » pa
role d'ord.ne. Per restare nel
la storia del movimento ope
raio. ad esemp.o tut ta la po
lemica contro il " revis.om-
smo > alla f.ne del secolo 
scorso — e proprio Lenin dà 
un'analisi luc:d_ss:ma di tut
to c.ó — nasce in seguito 
a mutamenti storici rea!,, che 
portano forze sociali nuove 
nell 'amb.to della teoria del 
movimento operaio. 

A volte la scelta di sosti
tuire un termine ad un altro 
è frutto di cosciente valuta
zione dei mutati termini sto
rici di riferimento. Un esem
pio rilevante di ricerca del
le ragioni storiche che fanno 
prefenre l'uso di un termine 
rispetto ad altri termini v e 
ne da uno degli ultimi saggi 
del compagno Ernesto Ragio
nieri. quello su «Marx e la 
Comune ». Ci ricordiamo l'en
tusiasmo con cui Ernesto, co 
municava ai compagni di Cri
tica Marxista i risulta*ì dei 
suoi studi: la «scoperta» del 
perchè nella Guerra civile in 
Francia e negli abbozzi pre
paratori di questo opuscolo 

Marx parli di «classe pro
duttrice />. «class: produttri
ci ». « masse produttrici » 
tprodncinq class, producala 
classes. producinq masses), si 
riferi-ca cosi spesso alla Co
mune come alla •< P a n a ; che 
romba* tt-, «he lavora, che 
pensa -

Ris.p-.-t to all'anali.-.: delle 
contr.idd./.on: della « picco.a 
borghe.-.a > nel IH Brumaio, 
scr.tto vent 'ann: prima, l'at-
ten / io iv e evidentemente ri
volta m m.sura m o t o mae 
glore all'unità tra classe op*-
VA a e class, medie coniro i 
comuni nemici « p i rass i '^s r. 
I.»i t e rm.nooj . a che contrap
pone : «parassit i » ai ;i pro-
duttor. •< non è dei tu t to nuo
va «neh..una S i . n t S.mon. 
per il q.i.tie an / i . e interes
sante notarlo, a p r o d r t o r . > 
sono sia e".: operai che i " pa
tron* »> Mi .1 recupero da 
par:-? delio ste.-N.--o M'irx d. 
una te-nvnoloz'... politica ca-
du'a .". cl.suso !V"g": ann . in 
cui l'atter.z.or.e de: teorie: del 
mo».menio opera.o .-: roicen-
trava s'fla con"radd.l'ione CA-
p.?a>-lavoro e.-pr.me in mi -
n.e.a --""xv.yn-- la novità d*1!-
!"esp--r.'Ti/.i =*orica d-^'.lì Co-
muno che tr^duceva ne. fat
ti .1 vt-rso de'.i 'Intemaziona-
!e. 't Proiu:trtr:, sninor,"-
nois non*- nemes" decretons 
le sa.ut co'umun -». 

La democrazia \ 
di tipo nuovo 

Quanto al termine <rditta 
tura del proletar.ato ;<. il 
problema della sua fortuna e 
s ta to portato al.a ribalta con 
un certo clamore dai com
menti della .stampa al XXII 
congresso de; comunisti fran
cesi. In realtà »! termine era 
in « disuso » da molto t-^mp.; 
in d.ver-. parti t i comun.st ' ; 
un nfiuto ecp.icito era venu 
to da quello giapponese: nel
l'ottobre del 1974 li segreta-
n ò del Part i to comunista 
portoghese compagno Cunhal, 
r ientrato in patr ia , aveva 
proposto di abbandonare il 
termine che « non contribui
rebbe alla conprensione del
la politica del partito »; in 

Italia la preferenza a questo 
termine di quello più pre
gnante di « egemonia » risa
le a Gramsci e comunque 
esso sparisce dal « vocabola
rio » politico del part i to al
meno dal congresso dei '.Vi 
in avan' i ima. più corretta
mente. s; deve risalire alla 
indicazione della K democra
zia di t.po nuovo > già asso 
lutamente chiara negli anni 
della Resistenza). 

Il mutamento in questo ca
so riguarda solo la -< parola»». 
il fatto che essa richiami or
ma: alcune detcrminate for
me di «organizzazione del 
proletariato in classe domi
nante » storie amente da ta te 
e locahz/.'.te. il fat*o che cine 
sta e.->pre.->s:oi'ie =embij porre 
quas. *-M-lii5':vamen*e l'accen
to sull'asoetto della Tcoerci
zione »» con cu. questa orga
nizzazione agisce sui mecca
nismi del vecchio modo di 
produzione; oppure r.g'iarda 
anche qualcos'altro? Nella 
lotta oer il soc..ì'.:smo ne: 
Paesi capital sta : sviluppati 
d'Europa, e in Italia in par-
t icoare . nr.r.t amico?a an
che nel carat tere del rappor
to con cu: la cli.ss»* o;>-ra:a 
intendi- porsi con .1 r«s'o del
ia soc.eta w l corso del oro 
cesso d: • M.-forma/.one? 

«Pensiamo che m I t i ' a si 
possa e si d"bba non solo a-
vanzare *.er^o .1 socialismo. 
ma anche co-/mi re la socie
tà so-:al_s*a - - ha detto B*>r-
hnguer al Congresso d<*l 
PCUS — col co-itr.bu'o di 
forze politiche, d: organ.zza-
zioni. di partit i d.versi e che 
la classe operaia possa e 
debba affermare la sua fun
zione stor.ca in un sis'ema 
pluralistico e dimoerà*i^o». 

L'accento, come «i vede è 
sulla "! funz:onc storna « d*»l-
la classe opera :a. funzion*» 
che si rive*a necessario e in
sieme ooss-h:> esercitare in 
un rap:>orto uni 'a r io con '^ 
stragrande magjioranza del 
ponolo e con l'amnia artico
la z/.one d: forze che esso e-
snrime. che si presenta, in 
Italia e in altri Paesi d'Eu
ropa. con caratterist iche del 
tut to nuove rispetto a tut te 
le altre esperienze storiche 
del movimento operaio. 

Siegmund Ginzberg 

rapporto con la cu ilta me- ; 
sopotumica coni incuti a a de- | 
linearsi in termini nuovi: ma j 
/(/ scoperta e In decifiazio-
ne dell'ut eh il io hanno poi as
sunto t! taloie di una vera i 
e propna sto'Ut nelte cono- j 
scenze stotno uic'ieo!o</ic!ic, . 
sui pei il contenuto sui per i 
la Inuma usata. i 

Cominciamo da quest'ititi- j 
ma. Din pruni e-umt si è \ 
constatato subito che ci si tro- ! 
vaia ut piesenzu d> una lìn
gua sconosciuta, sicuramen
te semitica itale essendo, un- ! 
che per le precedenti cogiti- ' 
zumi storiche, lu cu iltà di \ 
Ebla) ma espressa ut carat- i 
tert cuneiformi, vale a due ] 
con i caratteri propii della • 
lingua sumerico. Occorre qui 
una spiega.>one più dettaglia
ta. La lingua su mei tea lui ', 
una certa analogia con le Un- j 
glie dell'Estremo Oriente: si 
'trutta di unu lingiiu fonda- t 
tu su vocaboli sillabici, nel- ; 
lu quule ad ogni segno cor- ' 
risponde una pai ohi di una \ 
sola sillaba: le lingue semi- j 
lidie invece, sia qtte'le già j 
note, sia (/nella di Ebla. so- < 
no lingue flessive, u struttura ' 
cioè alfabetica. Ebbene, il da- \ 
to eccezionale della lingua di 
Ebla consiste proprio nell'uti-
Itzzuztone dellu scrittura cu
neiforme per esprimere una 
lingua semitici!. Si tratta di 
una trasposizione assui ardi
ta. che richiede un particola
re sforzo di astrazione e che 
denota — sottolinea il pro
fessor Matthiae — una viva
cità intellettuale assai avan
zata e sviluppata. 

Questa trasposizione eia un 
fatto già noto, ma si credeva i 
finora die fosse avvenuta nel- ' 
la città di Accttd, cupitate di ! 
un altro regno semitico più o \ 
meno contemporaneo a quel- i 
lo di Ebla. Di Accad. inen- i 
ztonuta insieme ud Eblu dal- > 
le cronu'-he babilonesi e che I 
doveva sorgere nei pressi del- ; 
l'attuale Baqhdud. sono state ì 
ritroiate iscrizioni che data- j 
no ul 2'.'.5<i u.c.; e poiché le 
prime taiolette dell'archivio 1 
di Ebla sono invece de! 2400. \ 
cut siuiit/ua che è proprio i 
ud Eblu che per la pruno i 
volta una Iniqua semitica è 
stata trascritta in caratteri 
cuneiformi. 

Accanto a questo valore cul
turale, l'archivio di Eblu ha 
poi una urantle importanza 
dal punto di vista storico, j 
Come -/ e detto, e la prima j 
loitu che disponiamo di un j 
materiale cosi tasto e com- • 
pleto proveniente du una ca- I 
pitale importante: e-so ci for- j 
ntrà tanzi sta già fornendo) j 
dati inteit'ssiit-ti e mediti sul- j 
/« oraantzzuzione interna di | 
uno Stato del terzo millennio. [ 
sulla "Uà struttura economi- < 
c\7. sai suo: rapporti (ummer- i 
(tali e internazionali. Vi sono ' 
intatti, tra le tuto'ette repe- '. 
n!e. trattali con città e Stati j 
de'l'aTeu ni-'dutrient'tle, come . 
Btblos. Assur, Accad; i libri- : 
paga •> dei funzionari, con in- \ 
dicanone delle razioni di cibi f 
t* bevande Imo spettanti, e ! 
con l'indicazione del mime- j 
io (leali addetti a certi <er- \ 
ir.i e del loro ordine gè- < 
Tardino, cronache politiche j 
de'la v:ta p'ihb'irn e//'*«»e. I 
come la conquista cìt citta \ 
aiKÌie note' o mente lontane . 
•il cùe dunij-tia cime *> trai- ' 
tasse di un centro (on rile-
l'ri'.i amb.ztoni po\tr he >, te- ! 
iti re! 'IÌOSI. che .schiudono di- i 
tunui ai t,Ostri otchi lutto un j 
pantheon di di'unta ancora < 
scono-cnitr. testi letteiari. net < 
quali apìxtre sensibile la in- j 
Jliienza della cultura mesopo- i 
lamica: per non parlare del- J 
in ncclti-snna onomastica, 
(he consente ora di conosce
re direttamente qualcosa co
me 1500 novu e prenomi del
l'epodi. 

Come si dueia in prmcl 
pio. tutto ivi ha radiralmcn 
te mutato l'idea che si ave-
in della antica Sina: essa 
appare non pni come un'area 
prnferua ed esclusivamente 
ricettila di influenze esterne 
(dalla Mesopotanua. dallo 
Egitto. dall'Anatoliai, ma co
ir,e sede fin dal Iti millen
nio di un centio fortemente \ 
creatore e apportatore a sua 
tolta di influenza politica e 
culturale: talclié, ad esempio, 
ne c.scc ridimensionato il ruo
lo di altre citta e di altri 
Stati, come la già citata Ac
cad. Si viene cioè a disporre 
di nuovi termini di raffronto, 

a tutto iitntaggio della criti
ca storica. 

« Sul piano generale della 
cultura del Vicino Orienti, 

iileia ancora n' prof. Mat
tinile ~~ la scoperta degli ar
dui : di Kbla potrà darci la 
diiaie <it due glossi problemi 
stona. In pmno luogo il pro
blema del tapporto reale del 
mondo seminio occidentale 
ie quindi della Siria) con il 
mondo mesiipotamico. che fi-
noni eia stato considerato il 
centro principale di diffusione 
della ctiltmu fin dagl'epoca 
sumerico u testi ili Ebla, ad 
esempio, autorizzano Tipote
si che l'ideologia dt tipo uni-
ver.sulf-ttat finora ritenuta ti
pica della civiltà mesopota-
nuca risalga invece forse pro-
pi io al mondo semitico piti 
occidentale>. In secondo luo
go il contributo che la cultu
ra di Ebla ha lascialo al più 
tal do mondo siriano dc\! Il 
e 1 millennio e quindi a quel
iti che possiamo definire la 
cultura dell'Antico Testamen
to: il die investe anche il 
problema delle radici della 
nostia cu ilta e della nostra 
cultuia, che non sono identifi-
i abili — come troppo spes
so si è fatto — soltanto nel 
mondo grecoiomano ». 

Si tratto, naturalmente, di 
un \luvoro appena agli inizi. 
La deci trazione e lu tradu
zione completa delle, tavolette 
di Ebla della quale si occupa 
l'epigrafista prof. Giovanili 
Pettinato, richiederci moltissi
mi d'ini dt hit oro: e parecchi 
unni saruniio necessari anche 
al piot. Matthiae e al suo 
unippo (composto di 10-15 
pei sane e arricchito dal con-
tubulo ili alcuni collaborato
ri sinunii per esplorare a 
/ondo il palazzo reaVe. e gli 
altri edifici pubblici della cit
ta. Saia un lavoro paziente e 
Iiituofo: esso porterà dinan
zi ut nostri occhi la testi
monianza di una città e di 
una cultura che l'equipe, del 
piof. Matthiae ha risvegliato 
da un sonno di -1.500 anni. 

Giancarlo Lannutti 
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A Bari 
una grande 

rassegna 
d'arte 

contemporanea 
Sabato 27 si inaugurerà 

a Bari la prima edizione 
di • Expo arte ». la più 
grande rassegna d'art* 
contemporanea sinora or
ganizzata a Bari e in tut
to il sud. La rassegna t i 
concluderà il 4 aprile. 

Occuperà oltre 8.000 me
tri quadri di superficie 
espositiva e si articolerà 
in più settori, con for
mula che punta alla pre
sentazione organica «fi 
esperienze culturali d'og
gi e ali incontro-confronte 
fra grandi aree interna
zionali dell'arte. 

Il mondo della cultura 
araba sarà rappresentate 
da una mostra ufficiale 
dell'Egitto. Occuperà un 
intero padiglione; vi par
teciperanno circa 40 ar
tisti. 

La Cina popolare pre
senterà una cinquantina 
di opere grafiche, mentre 
un complesso di manife
stazioni artistico-culturali 
sarà curato dall'associa
zione Italia Cina. 

All'America latina sarà 
dedicata un'ampia anto
logia 

L'Europa mediterranea 
sarà rappresentata dalle 
personali di due celebri 
artisti jugoslavi. 

Il settore della mostra-
mercato si snoderà in 
circa 120 stands per la 
presenza di un centinaio 
di gallerie italiane, con 
alcune importanti presen
ze straniere: le gallerie 
Mariborough di Roma-
Londra-Zurigo con un 
ampio panorama di grafi
ca; Daniel Templon (Pa
rigi-Milano) con la perso
nale di uno dei più noti 
artisti francesi d 'off l , 
Louis Cane. 
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